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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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Adulti in cammino - Scuola di preghiera 1 - giovedì 4 ottobre 2018 
 

 
 
 
 

“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 

Adulti in cammino 2018-19 - pag. 3 di 4 

b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 

Adulti in cammino 2018-19 - pag. 1 di 4 

Adulti in cammino - Scuola di preghiera 1 - giovedì 4 ottobre 2018 
 

 
 
 
 

“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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Adulti in cammino - Scuola di preghiera 1 - giovedì 4 ottobre 2018 
 

 
 
 
 

“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 

 



Adulti in cammino 2018-19 - pag. 4 di 4 

Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 

Adulti in cammino 2018-19 - pag. 1 di 4 

Adulti in cammino - Scuola di preghiera 1 - giovedì 4 ottobre 2018 
 

 
 
 
 

“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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Adulti in cammino - Scuola di preghiera 1 - giovedì 4 ottobre 2018 
 

 
 
 
 

“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 



Adulti in cammino 2018-19 - pag. 2 di 4 

 

2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 

Adulti in cammino 2018-19 - pag. 3 di 4 

b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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Adulti in cammino - Scuola di preghiera 1 - giovedì 4 ottobre 2018 
 

 
 
 
 

“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 

Adulti in cammino 2018-19 - pag. 3 di 4 

b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 

 



Adulti in cammino 2018-19 - pag. 4 di 4 

Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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Adulti in cammino - Scuola di preghiera 1 - giovedì 4 ottobre 2018 
 

 
 
 
 

“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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Adulti in cammino - Scuola di preghiera 1 - giovedì 4 ottobre 2018 
 

 
 
 
 

“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 

Adulti in cammino 2018-19 - pag. 3 di 4 

b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 

 



Adulti in cammino 2018-19 - pag. 4 di 4 

Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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Adulti in cammino - Scuola di preghiera 1 - giovedì 4 ottobre 2018 
 

 
 
 
 

“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 

Adulti in cammino 2018-19 - pag. 3 di 4 

b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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Adulti in cammino - Scuola di preghiera 1 - giovedì 4 ottobre 2018 
 

 
 
 
 

“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 



Adulti in cammino 2018-19 - pag. 2 di 4 

 

2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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Adulti in cammino - Scuola di preghiera 1 - giovedì 4 ottobre 2018 
 

 
 
 
 

“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 



Adulti in cammino 2018-19 - pag. 2 di 4 

 

2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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Adulti in cammino - Scuola di preghiera 1 - giovedì 4 ottobre 2018 
 

 
 
 
 

“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 

Adulti in cammino 2018-19 - pag. 1 di 4 

Adulti in cammino - Scuola di preghiera 1 - giovedì 4 ottobre 2018 
 

 
 
 
 

“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 

Adulti in cammino 2018-19 - pag. 3 di 4 

b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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Adulti in cammino - Scuola di preghiera 1 - giovedì 4 ottobre 2018 
 

 
 
 
 

“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 

Adulti in cammino 2018-19 - pag. 1 di 4 

Adulti in cammino - Scuola di preghiera 1 - giovedì 4 ottobre 2018 
 

 
 
 
 

“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 



Adulti in cammino 2018-19 - pag. 2 di 4 

 

2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 

Adulti in cammino 2018-19 - pag. 3 di 4 

b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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Adulti in cammino - Scuola di preghiera 1 - giovedì 4 ottobre 2018 
 

 
 
 
 

“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 



Adulti in cammino 2018-19 - pag. 2 di 4 

 

2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 

Adulti in cammino 2018-19 - pag. 3 di 4 

b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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Adulti in cammino - Scuola di preghiera 1 - giovedì 4 ottobre 2018 
 

 
 
 
 

“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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Adulti in cammino - Scuola di preghiera 1 - giovedì 4 ottobre 2018 
 

 
 
 
 

“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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Adulti in cammino - Scuola di preghiera 1 - giovedì 4 ottobre 2018 
 

 
 
 
 

“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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Adulti in cammino - Scuola di preghiera 1 - giovedì 4 ottobre 2018 
 

 
 
 
 

“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 



Adulti in cammino 2018-19 - pag. 2 di 4 

 

2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 

Adulti in cammino 2018-19 - pag. 1 di 4 

Adulti in cammino - Scuola di preghiera 1 - giovedì 4 ottobre 2018 
 

 
 
 
 

“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
147. Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, 
che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno 
di comunicare con Dio. E’ uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in 
mezzo ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 
contemplazione del Signore. Non credo nella santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di sentimenti intensi. 
148. San Giovanni della Croce raccomandava di «procurare di stare sempre alla presenza di Dio, sia essa 
reale o immaginaria o unitiva, per quanto lo comporti l’attività». In fondo è il desiderio di Dio che non può 
fare a meno di manifestarsi in qualche modo attraverso la nostra vita quotidiana: «Sia assiduo all’orazione 
senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti 
con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo in Lui l’affetto del cuore». 
149. Ciò nonostante, perché questo sia possibile, sono necessari anche alcuni momenti dedicati solo a Dio, 
in solitudine con Lui. Per santa Teresa d’Avila la preghiera è «un intimo rapporto di amicizia, un frequente 
trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo d’essere amati». Vorrei insistere sul fatto che 
questo non è solo per pochi privilegiati, ma per tutti, perché «abbiamo tutti bisogno di questo silenzio 
carico di presenza adorata». La preghiera fiduciosa è una risposta del cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del Signore che risuona nel silenzio. 
150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci propone. 
Diversamente, tutte le nostre decisioni potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il 
Vangelo nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è indispensabile stare con 
il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno 
unicamente rumori che non servono a niente. 
 

Preghiera finale 

Dal Salmo 114 
 
Non a noi, Signore, non a noi, 
ma al tuo nome da' gloria, 
per la tua fedeltà, per la tua grazia. 
Perché i popoli dovrebbero dire: 
«Dov'è il loro Dio?». 
Il nostro Dio è nei cieli, 
egli opera tutto ciò che vuole. 
Gli idoli delle genti sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo. 
Hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, 
hanno orecchi e non odono, 
hanno narici e non odorano. 
Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; 
dalla gola non emettono suoni. 
Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida. 
Israele confida nel Signore: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore la casa di Aronne: 
egli è loro aiuto e loro scudo. 
Confida nel Signore, chiunque lo teme: 

egli è loro aiuto e loro scudo. 
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 
benedice la casa d'Israele, 
benedice la casa di Aronne. 
Il Signore benedice quelli che lo temono, 
benedice i piccoli e i grandi. 
Siate benedetti dal Signore 
che ha fatto cielo e terra. 
I cieli sono i cieli del Signore, 
ma ha dato la terra ai figli dell'uomo. 
Non i morti lodano il Signore, 
né quanti scendono nella tomba. 
Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore 
ora e sempre. 
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Adulti in cammino - Scuola di preghiera 1 - giovedì 4 ottobre 2018 
 

 
 
 
 

“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

1. Se tu conoscessi il Dono di Dio che è la preghiera cristiana 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Cosa vediamo-ascoltiamo oggi a proposito di preghiera? 
Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Le “cose” nella preghiera vanno davvero bene? 
2. Il modo di parlarne è rivelativo: “Facciamo la preghiera”; “Hai detto le preghiere?”. 
3. Pregare è questione di “sforzo”, insistenza?  
4. Quale volto di Dio riveliamo di avere se pensiamo in un certo modo la preghiera? 
5. Quale volto di Dio veicoliamo se presentiamo in un certo modo la preghiera? 
6. La preghiera ha uno o più obiettivi? 
7. Quale rapporto esiste tra preghiera personale e liturgia? E tra preghiera e azione? 

 
 «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate» (Mt 6,7-8). 
 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo 
nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non 
vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Mt 7,21-23). 
 "Pregate sempre, senza stancarvi mai" (Lc 18,1). 
 «E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 
Vi dico che farà loro giustizia prontamente» (Lc 18,7-8). 
 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
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2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. Sono io che parlo con te 

a. L’originalità della preghiera cristiana: “cristiana” anzitutto perché “di Cristo”, “cristica”. 
b. Dio parla con l’uomo. 
c. La Parola che è Gesù (nella Sacra Scrittura e nella vita santa della Chiesa) ci dice come è l’azione del 

pregare… e non ci lasciamo conquistare da altri modi di considerare Dio, l’uomo e il loro rapporto 
(cfr Elia e i sacerdoti di Baal in 1Re 18). 

 

2. Un Dio che chiede 
a. Un Dio che desidera la relazione con le sue creature; per questo le crea, ad immagine delle relazioni 

intratrinitarie. 
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b. «Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). 
c. Gesù ha una sete reale che è anche metaforica. Può Dio aver sete? Gesù ascolta e accoglie la “sete” 

della donna. 
 

3. Se tu conoscessi… il gusto del dialogo 
a. Quanti schermi davanti agli occhi di questa donna! Non le fanno conoscere il Dono di Dio! Chi li ha 

messi davanti a lei?! 
b. Gesù non è figlio di un dio geloso che vuole tenere per sé la “conoscenza”; anzi, Gesù vorrebbe che 

tutti conoscessero e beneficiassero di questa relazione. 
c. Mentre dialoga al caldo del mezzogiorno (glielo avrà poi dato quel sorso di acqua?!), Gesù 

dialogando disseta la sete e amplifica la sete… e le parole sembrano non fermarsi mai, le questioni 
allargarsi, il desiderio amplificarsi. 

 

4. Nessun “argomento” escluso 
a. Il Figlio di Dio non si ferma davanti a nessuna questione, nessuna provocazione; nulla sente come 

estraneo o non interessante. 
b. Ci si rende conto che non si tratta più di “argomenti”, bensì delle loro due persone. 
c. Tra loro due vi è una danza-ricerca reciproca: la donna sembra aprire spiragli, Gesù pure, in una 

“seduzione” sui generis (cfr il significato del verbo “conoscere” nella mentalità semitica). 
 

5. Né… né… Ma nello Spirito Santo 
a. Gesù sente di dover prendere le distanze dal modo consueto di intendere la relazione con Dio, quella 

cultuale. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Cosa mi è stato detto a proposito di “preghiera”? Quali sono state le espressioni ricorrenti? 
2. Come, quando, dove… “prego”? 
3. Gesù parla con te? Come? Cogli ciò che Lui ha da dirti? 
4. Come gli rispondi? Come dialoghi con Lui? 
5. Sono gioioso della preghiera? 
6. Cosa ti manca della relazione con Dio Trinità? 
7. Come vorresti fosse presentata e vissuta la preghiera da te, da chi ti sta vicino, dalle nostre parrocchie? 

Lo consideri un bene di cui tutti potrebbero bearsi… se solo lo conoscessero?! 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 
 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 
……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 
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